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COISFRONTO APERTO SU ROMA 

La cultura 
chiusa 

in magazzino 
di Tullio De Mauro 

IN UN RECENTE dibatt i to 
all ' Ist i tuto di Studi Roma

ni un il lustre studioso cat
tolico, l ' italianista e filologo 
Giorgio Petrocchi, ha spie
gato che lui, come a l t r i 
e sper t i di filologia italiana 
spars i per il mondo, trove
rebbero e t rovano difficoltà 
a svolgere i loro studi fuori 
di Uoma. 11 caso non è iso
lato. Studiosi di lingue afri
cane o orientali di antichità 
classica e storia medievale, 
di storia moderna, di scienze 
del dir i t to e dell 'ammini
strazione, di filosofia e scien
za politica, di psicologia, di 
un discreto stock di scienze 
na tura l i , di s tor ia della ma
tematica, di scienze medi
che, t ro t tando dal l 'una al-
J 'altra biblioteca della cit tà, 
dalla Nazionale alla Vatica
na, dal Biblico alle bibliote
che dei ministeri a quelle de
gli istituti s t ranier i , dal CNR 
a t a lun i ist i tuti di r icerca, 
a Roma riescono a t rovare 
buona par te dei libri e del
le r iviste che gli servono. Ci 
vuole pazienza. Bisogna sfi
da re gli articoli di codice 
che puniscono la bestemmia 
e gli oltraggi ai capi di stato. 
Ma, alla fine, chi la du ra 
ci r iesce. 

Ricchezza 
bibliografica 

Diamogli ragione, dunque , 
allo studioso cattolico: a Ro
ma è possibile s tudiare , an
zi, in cer t i se t tor i , a costo 
di salt i mortali da par te de l 
privato studioso, la ricchez
za bibliografica è maggiore 
che altrove. Lasciamo al mi
nis t ro vitalizio Giulio An-
dreot t i la gioia di ciò. Egl i 
ci ha spiegato di recente che 
le • per i fer ie romane hanno 
u n che di « gaio e dora to » 
(H Tempo del 22 febbraio 
scorso) . Con quest i dati egli 
po t rà spiegarci che Roma è 
la grascia dei let tor i . Sta a 
noi spiegare a lui e ai suoi 
amici che così non è. 

Sta a noi r icordare che 
l 'accumulo caotico di mate
r ia le l ibrario, a Roma, non 
por ta beneficio alcuno al 
complesso della pubblica let
tura e della stessa le t tura di 
consultazione e r icerca. Sta 
a noi r icordare che , a un an
no dalla strombazzata en t ra 
ta in funzione, la Biblioteca 
Nazionale ha ancora o ra r i 
di aper tu ra striminziti e 
limitazioni di consultazio
n e e distr ibuzione dei li
br i tali che ne rendono pra
t i camente inagibile il va
sto patr imonio (del che si 
preoccuperebbe ogni gover
no che non fosse asservito 
Ideologicamente e cul tural
m e n t e a pesi s t ranier i come 
1 governi nos t r an i ) . Sta a 
noi r icordare che il Comune 
di Roma tra i suoi dipen
den t i non prevede un ruo
lo di bibliotecario e che la 
pubblica let tura a Roma è 
In condizioni immensamente 
peggiori non diciamo de i 
Comuni democrat ici tosco-
emil iani , ma di Milano e 
Napoli , che a Roma si leg
gono prò capite in centr i 
pubblici meno libri che a 
Bagdad (che non è pro
pr iamente esempla re al r i
gua rdo ) . 

Non citiamo questi da t i 
pe r fare dello scandalismo 
(del res to uno scandalismo 
non facile: il t r en tenna le 
malgoverno d i gruppi dicci 
ha reso normale agli occhi 
di molti romani il fatto che 
manchino centri di pres t i to 
e pubblica le t tura sparsi in 
ogni qua r t i e re ) . Li ci t iamo 
come segno di contraddizio
n e : la cit tà in cui dott i scien-
zati desiderano vivere pe r ì 
suoi beni l ibrari , è la stessa 
cit tà in cui si legge meno 
che in zone cu l tu ra lmente 
depresse . 

La piaga 
dell'analfabetismo 

La città che ospita due 
terzi sia degli scr i t tor i (cal
colo di Pomilio) sia dei do
centi univers i tar i italiani è 
la medesima città che ospita 
o l t re mezzo milione di cit
tadini italiani sbat tut i fuori 
dal le scuole pr ima di conse
gu i re un titolo, anzi pr ima 
di impara re a leggere e scri
vere . I~*» piaga dell 'analfabo-
t ismo itaiiano (che il fasci
smo cercò di copr i re cancel-
do con la penna gli analfa
beti dal le stat is t iche) è sta
ta tu t t ' a l t ro che cancellata 
dall ' I tal ia del benessere de
mocrist iano, e Roma con i 
suoi cinquecentocinquanta
mila « mancati scolarizzati » 
(o, come pudicamente dice 
Ù minis t ro Malfatti, e disper

si ») ha il t r is te privilegio 
di ospitare più analfabeti che 
la disederata Calabria. 

Si potrebbe cont inuare . 
Se, a det ta degli archeologi, 
il Lazio, anche a toglierne 
fuori Roma, ha una densi tà 
d i patr imonio art ist ico supe
r iore a ogni al t ra regione 
italiana, che dire di Roma? 
Cesare Brandi, nel dibat t i to 
citato all'inizio, l'ha detto 
chiaramente : non c'è cit tà 
che le sia pari pe r quant i tà 
assoluta e percentuale e per 
qualità globale del patr imo
nio artistico, storico, urba
nistico. Ma nessuna cit tà del 
mondo ha pati to tanta ingiu
ria e incuria per lo sue ric
chezze storiche e ar t is t iche 
come la Roma degli ammini
s t ra tor i umbert in i , fascisti e 
democristiani, nessuna le 
immagazzina, scempia e igno
ra più di Roma. 

Una politica della cul tura , 
a Roma, una politica demo
cratica della cu l tura non 
può non par t i re dalla per
cezione di ques te contrad
dizioni. Da una par te un sia 
pu r caotico accumulo di beni 
l ibrari in cui il dot to e lo 
scienziato possono pescare 
contemporaneamente opere 
che non coesistono nemmeno 
al British o nelle più dotate 
biblioteche s ta tuni tens i o so
vietiche; dal l 'a l t ra i ragaz
zi di Montecucco e d 'a l t re 
borgate il cui solo orizzon
te di le t ture è Messalinik, 
fumetto sadico-erotico-crimi-
nale che il ministro Andreot-
ti reperisce faci lmente nella 
« gaia e dorata » perifer ia 
romana, e magari anche in 
centro. Da una pa r t e una 
concentrazione di dot t i e 
studiosi che poche cit tà eu
ropee possono vantare ; dal
l 'al tra una concentrazione al
t re t tanto rara di non scola
rizzati e non leggenti . 

Profonde 
contraddizioni 

Ma negli anni più recen
ti le contraddizioni sono di
ven ta te anche più intrica
te e profonde. Il ceto intel
le t tuale non ha prodot to so
lo fini e precise analisi , ma 
anche piagnistei inutil i con
t ro la città, come se i mali 
di Roma fossero o piovut i 
dal cielo o sbucati dal suo
lo romano per colpa dei ro
mani . e non dei governi na
zionali e dei commandos ca
pitolini. E la Roma più op
pressa, d 'al t ra par te , h a 
mostrato di non leggere so
lo Messalinik, ma col voto 
divorzista e col quindici giu
gno, ha dato chiari segni 
di volersi scuotere d i dos
so il malgoverno dei grup
pi dominanti da un tren
tennio. 

Certo, finché questi se
gni non diventeranno fatti, 
finche Roma non sarà tolta 
di mano alla mala cosca di 
speculatori e -ladroni igno
rant i che l 'hanno disammini
s t ra ta per t ren t ' ann i . sarà 
difficile svi luppare una pie
na azione di r i sanamento 
della società romana e del
le sue istituzioni. Ma alcu
ne cose si possono fare . De
ve e può cominciare a fare 
E ) p | o iroiipjooiuop cit imi! e[ 
a marzo alla Regione Lazio. 
Pensiamo fondamentalmen
te a quat t ro direzioni di la
voro. In pr imo luogo, allo 
sviluppo, più intenso possi
bile. di investimenti edilizi 
e di iniziative di aggiorna
mento. per la scuola pubbli
ca materna ed e l emen ta re 
che sot t raggano più che si 
può i bambini alla « disper
sione » (cioè a condizioni 
repellenti di frequenza del
le scuole) . In secondo luo
go . pensiamo ad iniziative 
che comincino ad e rode re 
(a lmeno questo) l ' immensa 
massa di analfabeti che Ro
ma democratica andrà ad 
e red i ta re dalla Roma dei 
Rebecchini. In terzo luogo. 
anche senza spe ra re in im
mediati r ipensament i del co
mune. i quar t ie r i e le cir
coscrizioni. con la Regione. 
possono e devono proporsi 
anzitutto la mater ia le agibi
lità e poi l 'ammodernamen
to e l 'aumento dei centr i di 
le t tura pubblica esistenti 
nella città. In quar to luo
go. la Regione può e d e \ e 
sviluppare e sor reggere un 
moto collettivo di riconosci
mento . scoperta e r iappro
priazione del pat r imonio 
artistico e cul turale di cui 
la città (la moderna od ete
rogenea non meno dell 'an
tica. cara ai romanist i d 'un 
tempo) è depositaria. 

Non è molto, ma. se si fa. 
nemmeno è poco. Roma non 
fu fatta in un giorno. Venti 
anni di fascismo, t renta di 
sgoverno non l 'hanno anco
ra disfatta. Se vogliamo e 
sappiamo, può ancora rina
scere . 

Storia del malgoverno 
< de nella capitale: 1 
i «fasti» delle giunte 

dirette da Rebecchini 
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Il titolo di un giornale del
l'epoca jull' < operazione don 
Stuno »: Il tentativo della DC 
di allearsi con l'estrema de
stra neofascista. Sotto: il de-
mocrlsflano Rebecchini ad 
una manifestazione degli « uo
mini di azione cattolica > 
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DELLA GRANDE ESPANSIONE EDILIZIA 
Con le prime amministrazioni democristiane dopo le elezioni de l '46 si apre il capitolo della speculazione e dell'abusivismo 

« La difesa della proprietà privata viene prima di quella del verde » — Il tentativo di nascondere gli scempi urbanistici dietro 

il più rissoso anticomunismo — La corsa a destra alla ricerca di alleanze politiche e l'« operazione don Sturzo » del 1952 

« La nostra impotenza, uni
ta alla pressione incontenibi
le dell'interesse privato, spin
to dal bisogno di case e dal 
desiderio di sfruttare fino al
l'estremo l'altissimo valore 
delle aree fabbricabili ha fat
to sì che, effettivamente, lo 
abusivo e l'irregolare siano a 
Roma dilagati. Riconosco che 
c'è da scandalizzarsi ». Que
sta frase fu pronunciata il 22 
dicembre 1953 dall'avvocato 
Enzo Storoni, liberale, allo
ra assessore capitolino all ' 
urbanistica in una relazione 
che fece clamore e costituì 
una delle prime clamoro.se 
« confessioni » del malgover
no democristiano a Roma re
se da un alleato. 

Storoni e ra succeduto nella 
carica all 'avvocato Leone Cat
taui che aveva dato le di
missioni per non avallare al
cune operazioni edilizie per 
nulla chiare nell 'area di Mon
te Mario. Il panorama della 
situazione offerto da Storoni 
confermò le denunce dell'op
posizione di sinistra (la lista 
di Unità Cittadina): lottizza
zioni abusive fuori piano re
golatore, trenta borgate ille
gittime, tremila edifici co
struiti senza licenza. L'anar
chia edilizia infuriava da via 
Archimede alla via Appia An
tica. da Monte Mario alla Cas
sia e alla Colombo. Un prò 
cesso i cui disastrosi effetti 
possiamo oggi toccare con ma
no dal centro storico alla pe
riferia e che fu innescato pro
prio in quegli anni: gli anni 
della giunte Rebecchini. 

L'ingegner Salvatore Rebec
chini, democristiano, fu elet
to sindaco nel 1946 dopo le am
ministrative del 10 novembre. 
le prime elezioni dell'Italia li
bera. Dal '44 il Campidoglio 
era stato amministrato da una 
giunta espressa dai partiti an
tifascisti, a capo della quale, 
in accordo con gli alleati, e ra 
stato posto il principe Fi
lippo Andrea Dona Pamphili. 
Fu abolito allora il governato

rato fascista che dal 1926 era 
stato quasi interamente mono
polizzato dai rappresentanti 
dell 'aristocrazia: i principi 
Spada - Varalli - Potenziane 
Buoncompagni - Ludovisi. Co
lonna. Borghese. Doria Pam
phili era fra i nobili romani 
uno dei pochi antifascisti e 

divenne primo cittadino. Fra 
gli assessori vi fu anche il 
compagno Mario Alicata. 

Il consiglio comunale elet
to nel '46 (30 consiglieri del 
Blocco del Popolo. 6 del PRI. 
17 della DC. 4 del PLI. 17 del
l'* Uomo Qualunque », 5 dei 
monarchici, e I indipendente) 

non riusei ad esprimere una 
maggioranza. Rebecchini di
venne sindaco minoritario e 
durò poco. Il consiglio comu
nale fu sciolto, venne nomi
nato un commissario. Mario 
De Cesare, e il 12 ottobre del 
'47 i cittadini furono di nuovo 
chiamati alle urne. 

Concimata la scissione .so 
cialdemocratica, la lista del 
Blocco del Popolo ebbe \en 
totto rappresentanti, mentre la 
DC conquistò dieci seggi in 
più (in tutto 27). Gli altri fu
rono cosi suddivisi: PSL1 (so
cialdemocratici) 3. PRI 5, PLI 
1. «Uomo Qualunque» 8, mo

narchici 4. MSI 3. indipen
denti 1. 

Nella giunta Relx-t cluni en
trarono. oltre ai democristia-
ni. liberali e qualunquisti. Il 
sogno della destra qualificò le 
amministrazioni de al loro sor
gere. Lo stesso Rebecchini fu 
eletto sindaco di strettissima 

Si svolge domani la conferenza regionale del PCI sulla sanità e i servizi sociali 

I compiti del «consorzio della salute» 
Partecipazione diretta dei cittadini come garanzia di democrazia e di funzionalità — Il ruolo del consiglio sanitario locale 

« L'impegno e l'azione del PCI per una politica di 
promozione della salute e dei servizi sociali nel Lazio»: 
è questo il tema della conferenza regionale, indetta dai 
nostro part i to, che si t iene domani — con inizio alle 9 — 
alla Fiera di Roma, sulla via Cristoforo Colombo. La rcla 
zione introdutt iva sarà svolta da Ferdinando Terranova. 
responsabile del gruppo di lavoro per la sicurezza sociale 
del comitato regionale. L'incontro sarà concluso da Paolo 
Ciofi. secre tano regionale del PCI. 

II convegno regionale dei 
PCI su: problemi socio-san.-
tari che si terrà aila Fiera 
di Roma si propone di illu
s t rare le l:nee programmati
che dei comunisti alla Regio
ne Lazio per dare una rispo
sta ai bisogni impellenti d: 
grandi masse popolari, ma so
pra t tu t to per favorire la cre
scita del movimento delle ri
forme nei campo della sicu
rezza soc.ale. predisponendo 
a questo fine iniziative a li
ve". Io politico. legislativo ed 
amministrat ivo tal : da forni
re un contributo importante 
all 'estensione ed al successo 
delle lotte che i lavoratori 
conducono per u.-c.re fuori 
dall 'at tuale situazione. 

Grande è la sproporzione 
t ra i problemi da affrontare. 
i brogli! sociali da soddisfa
re e gli stranienti che lo Sta
to affala alle Reg.oni per 
quanto riguarda i poteri e le 
disponibil.ta finanziane. Pur 
con questa consapevolezza. 
che si esprime in una tensio
ne permanente verso le rifor
me sanitar ia ed assistenziale. 
la Regione è impegnata ad av
viare nel settore, già a part i re 
dal presente anno, un orga
nico sistema di interventi. 

Le linee programmatiche 
di intervento alle quali i co
munisti h a n n o da to un con

tributo determinante, si fon
dano essenzialmente: 
£fc sull'esaltazione della par-
^ tec:paz:one diret ta de: 
ci t tadini e dei lavoratori a: 
v a n momenti dell 'attività so 
cia'.e e sani tar ia come garan-
7 a non solo d* democratic.ta. 
m i a'tresi d: funz.onaiita de: 
servi/ . ; 

© sul potenziamento e il 
r iordinamento de . servizi. 

part icolarmente nel campo 
dell'igiene amb.entale. della 
tutela della materni tà e ìn-
fanz.a. delia med.c.na del la
voro. della prevenzione e na-
b.htazione psichiatrica, dei»a 
assistenza ambu la to l a le e do 
m.ciliare degli hand.eappat : 
e degli anziani ; 

O sulla mdiv.duaz.one nel
l 'ente locale dello stru

mento poi.t.co ed operativo 
londamentale per un tipo di 
att ività socio sanitar ia \o".ta 
a .superare la frammentarietà. 
il settorialismo e la contrad-

i d i t tone tà del sistema a t tua le ; 

£fc sull 'unitarietà dell'inter-
^ vento sociale, igienico-sa 
m t a n o ed assistenziale; 

Q sul superamento dell'im
postazione terapeutica del

la medicina tradizionale, carat
terizzata prevalentemente dal
l ' intervento farmaceutico ed 

ospedaliero, privilegiando in 
vece la prevenzione e ì"a lot 
La alle cause reali di malat
tia e di noc.vità. 

Par tendo da questi punti 
qualificanti ed in attesa della 
riforma san-.tan'a e d: una 
organica p rog rammatone re 
sionale soc.o-sanitaria, è sta
ta approvata ed è en t ra ta in 
v:eore la lesge ree.onaie p^r 
la riorganizzazione ed int? 
erazione dei servizi sociali e 
sanitari della regione e per la 
istituzione delle unità locali. 
Il Comune e "a Provincia 
di Roma sono orina: avv.at: 
verso la costituzione di un 
consorzio per : servizi SAVI: 
Vàri e socio-assistenz.alì «'. 
fine di unificare le loro fun 
1&ft\ a t tual i in mater.a di 
meaicma pubbl.ca e di as
sistenza soc.ale. d: utilizzare 
le deleghe che la Regione af
fida a; consorzi (e per Roma 
alle clrcoscr.z.oni» di avviare 
un processo di sviluppo della 
medicina preventiva ut:I.zzan
do : mezzi finanziar, messi 
a deposizione dalla Regione. 

La legge sulle uni tà sani-
tar .e locali nell 'attuale s.tua-
zione costituisce lo s t rumento 
fondamentale per l'attività 
legislativa regionale nei cam
po della polit.ca soc.ale e 
sanitaria che vale fino alla 
riforma. Ved.amone i termi
ni : ent ro il 23 aprile ì Co
muni e le Province devono 
esprimersi ir̂  men to a l l e "zo 
mzzaziom" ipotizzate: entro il 
22 luglio il Consiglio regionale 
approverà il piano generale 
di zonizzazione definitivo; 
en t ro il 21 agosto ì Comuni e 
le Province devono procedere 
all'istituzione dei consorzi ed 
alla elaborazione dei relativi 

s ta tut i da sottoporre '.Ì'A.Ì Re-
s.one. Una comni, .vone mista 
d. consiglieri comunali e di 
cons.glien provinciali ha g.a 
appron ' a to un primo proget
to d: s ta tu to ohe sarà sot
toposto ai \ a g \ o delie c r e o 
.onz.on: per essere poi d.-
scusso ed appro\a to dalla as 
sembleà cap.t.V.ma e da que. 
la di Palazzo Va'.^nlini. 

I campi d; in tener i to del 
consorzio e de'.Ie unita sani
tarie loca".: vanno da'.l'iir.ene 
ambientale e protezione da 
inquinameli*: a'.'a profilassi 
dt-Ile mulatt .e .nfetti\-»: d i l 
l'ie.ene della prodaz'on*» de
si: alimenti a'..a med'c.na d<*! 
livoro; dall'assistenza san: 
tar.a. dom.ciliare. amivi ito 
r.ale ed a-pedalieri ail'.-'.e-
ne mentale: dalla tutela del 
la mate rn i ' à e dell'infanzia 
ai 'a medienti scolastica e del
l'età e\oìut .va: dail'educazio 
ne san . t ana alla preparazio 
ne profess.ona'e dei perso 
naie, dalia r.ab.iitaz.one de
sìi handicappati all'ass.stt-n-
za e protez.one degli anziani. 
I servizi che verranno appron 
tati e che saranno gestiti a 
Roma dalle circoscrizioni, co
prono dunque tutta l*a gam
ma di interventi reiat.vi alla 
med cina sociale 

Si t ra t ta perciò di un di
scorso di grande rihevo che il 
Comune e la Provincia di Ro
ma. come gli altri del Lazio. 
devono portare avanti con la 
necessaria urgenza per av
viare un processo di ricon
versione dell 'attuale insa->tc-
nibile situazione. Per quanto 
riguarda l'organizzazione dei 
servizi, il progetto di sta
tuto ìndica alcune linee fon
damentali che devono essere 

• rispettate. 
j niente agii 

mentre 
organi 

reiaf.va-
de. con

sorzi e delle unità s in i ta r ie 
locali sono previsti o rganami 
<ii partecipazione popolare: 
.'. consuiio sanitario ava!*'*. 
.-trumento d: promo/.one od 
in.z:ativa. di consultazione 
obbl.gatona e d: verifica del 
l'attività del consorzio, orga
nismi appositi di scelta ter
ritoriale sono invece prev.sti 
per i d'Stretti sanitari ich* 
sono i: t ramite tra la comu
nità e il .-mzolo utentei 

Per quanto concerne li fi
li,m/.a mento de! con.-orz.o. 
«.-->o in p'arte .M rea:./za a-r 
mezzo di un contr.bnto ami io 
degli en ' i assoca t : in misura 
3>i:i al.e somme st i n / a t e 
ne» b. 'ant .n per : . -TV.Z. san.-
tar . e soc .o-assUtenzia..; .n 
secondo luogo per mezzo dei 
«ontr.bat: previsti dalla > g 
•.re regionale, e, inf.ne, con 
ai ' r . contributi promoz.onal. 
dei."a Regione, di enti locali 
e privati. Il condor/io si av
varrà delle attrezzature, de. 
presidi e .strumenti degli enti 
lOca'.i, nonché del personale 
me.-vso a disposizione dai Co
muni e dalle Province «non 
e. saranno cioè nuove assun
zioni che peserebbero notevol
mente sul bi'anclo» o. in ci-^o 
di necessità, di perdona .e pre 
levato dagli enti inutili del 
settore, da sopprimere. Que 
sta nelle par t i essenziali, la 
bozza di s ta tu to che verrà 
portata all 'esame dei Comuni. 
delle Province, delle circoscri-
z.oni. 

Permangono problemi seri 
da risolvere: la coesistenza 
di vecchie s t rut ture come 
quella degli ufficiali sanitari 
e dei medici condotti, del rap

porto con ei. o.-.i>oda".ì e con 
le s t rut ture ni UuaL.-tiche fi
no a'!a ioro liquidazione Si 
ti a t ta inoltre d: conciliare 
io squ.i.br.o af .ua 'e tra : pro-
b - n i i socio poi.t.e. e tecnici 
c.i.Mi'ir. tra i i <.'"a d. Roma 
e .i r toto d".. i Rcg.one- sai 
p.ano rtopedal.ero a Roma csi 
stono .nfatt. 13 733 pa-ti Iet
to dei 30 303 po.~:. Ietto pub 
biit. mentre -ina fllt^.ma 
per<» n ' i . i . e <2t-. 14 8ò4 po.->ti 
ietto d. <j.-e d c j r a pr.v3te 
sono 'or.r .zzat. neil.i capi
tale. .'•••HAI par.are pò. degli 
o.p-.da.. r.-imt. da'. cui 
j-HKmbrimc nio e su< ces.-..vo 
r .a 'corpam nto con •*.. altri 
er,t: osp-daLT: d.txnd» ogg: 
la po.->?:b.'.:à che s. cremo 
de. e s t ru ' t j - e a ' / e n u t i v e nel 
terr.tor.o a l .a t tuale modo di 
condu/.one delia poi.tIca sa-
n . 'a r .a n*'. "• Cap.ta'.e 

La coiiJert r./^\ reg.ona'e del 
PCI assume in questo mo
mento 00.-1 drammatico per 
la situazione ospedaliera ro
mana. per le re^-stenze tenaci 
che ancora si manifestano m 
Parlamento su. progetti di 
legge di r.forma sanitaria e 
a.ss.sten7iale. una importante 
funzione di mobilitazione e 
d! indirizzo delle grandi mas
se popolar, per la soluzione 
di jrnnune.ab.il que^toni di 
iiitere.^-e generale Ancora 
un* volta il movimento ope
ra.o e domocratico. piena
mente consapevole delle dif
ficolta da superare, non si 
sot t rar rà alle sue responsabi
lità assumendo posizioni chia
ra e avanzando a tut te le 
forze politiche proposte con
crete. 

Remo Mariella 

misura, con un solo voto di 
maggioranza e con l'appoggio 
determinante di tre consiglio 
ri del MSI. 

Fra i primi assessori figu 
ra già Urbano Cioccetti. che 
sarà sindaco di Roma dal '58 
al '(52. dopo Tupini e prima di 
Americo Petrucci. 11 suo pri
mo incarico fu quello dell'au
toparco e del servizio borga 
te. Assessore delegato (vice 
sindaco) era allora l'avvoca 
to Giorgio Andre-oli. anche lui 
democristiano. Alla tutela del 
le ville e dei giardini un li 
berale. l'avvocato Manlio Lu 
pinacci. Ma delle ville e dei 
giardini non aveva davvero la 
\ oca/ione. Interpellato una 
volta sul futuro di villa Chi 
gì rispose: * La difesa della 
proprietà privata viene p n 
ma di quella del verde ». 

I fasti di questa prima ginn 
t.i Rebeochini sono già stato 
ben fissati nella storia dell' 
urbanistica romana. K' il p-1 

nodo clie Italo Insolera ha de 
finito della « grande espm 
sione ">, quando i * big » della 
edilizia, con la* compiai"en/a 
della DC e dei suoi alleati. 
agirono lungo due direttru 
riempire di cemento le aree 
rimaste libere nei quartieri ed 
urbanizzare le aree di perife 
n a non ancora edificate e 
non dotate di .servizi. Acqua. 
luce. gas. trasporti, strade ve 
invano reali//ati in gran parti
li carico del Comune che. sei) 
bene fosse autorizzato dalla 
legge ad imporre ai proprie 
tari dei terreni valorizzati i 
contributi di miglioria, non vo] 
le o non riuscì mai ad inea-
sare somme adeguate. Quando 
oggi l'assessore Merolli parla 
di paralisi amministrativa prò 
voeata dai debiti comunali (ol 
tre -i'M) miliardi) dovrebbe te 
ner conto che una delle rad 
ci «li tale .situa/ione risale pn» 
prio alla politica urbanistica e 
tributaria dei governi e dell • 
amministrazioni d e 

Rebecchini ed amici cerea 
vano di nascondere gli scem 
pi che si andavano compiendo 
.sul corpo della città con :'. 
più rissoso anticomunismo. Fic
co una frase di Umberto Tu 
pini, futuro sindaco, alla vi 
gilia della campagna elettola 
le amministrativa del 1952: 
< Nulla si deve risparmiare e 
tutto si deve usare ix-rchó. co
sti quel che costi, sia impe 
dito l'avvento al Connine di 
Roma della ormai conosciuta 
tirannide bolscevica -*. K nini 
tre l'«idra Iwlscevica* veniva 
tenuta lontana dal Campalo 
glio, personaggi c o m i c i mar
chese Alessandro f ier i* , gr-jjp 
de elettore de sulla scia di WÌA 
serie di interventi dell'edil-
zia statale, gettavano le basi 
per poter, qualche tempo do 
pò. vendere a venticinquemi-
la lire al metro quadrato t«r 
reni acquistati a JWK-O più di 
mille. In altre zone della cit 
tà (specialmente nel compren 
sorio di Monte Mario e delh 
Camilluccia) la Società Gene 
rale Immobiliare completava il 
suo monoj)o!io sulle aree. 

II suo certificato catastale 
degli anni '50 51 registra alme 
no settecento ettari di aree 
edificabili. Nello stesso perio
do l'Istituto Romano Beni Sta 
bili ripartisce utili per quat 
tro miliardi. La Romana Gas. 
la Società Acqua Marcia, la 
Società Romana Elettricità, ve 
dono i loro profitti salire ver 
so i venti miliardi. Sono cifre 
<ÌA capogiro se si pensa che 
allora il disavanzo comunale 
raggiungeva i -IH miliardi. 

Insomma fu da allora che 
che cominciò il « sacco > di 
Roma- Intanto la DC ed i suoi 
alleati (liberali, socialdemocra
tici e repubblicani) avevano 
imposto al paese una nuova 
legge elettorale amministrati 
va basata sugli t apparenta 
menti » (cioè sulla possibilità 
d: alleanza fra gruppi di 1 -
sto) e sul premio di maggio 
ranza (da concedere al grup 
pò degli i apparentati > che 
avesse conquistato il maggio-
numero di suffragi). Si stava 
preparando il terreno per la 
« legge truffa > del '53 I,a con 
suìtazione amministrativa si 
svolse nel maggio del 1952 ed 
assunse nella capitale un i: 
gmfnato politico importante 
Roma fu infatti sefl<> di un 
famoso tentativo, operato da! 
Vaticano tramite don Murro. 
per spostare ancor.» p u a de 
stra l 'asse politico deila DC 
L 'e \ leader del Partito popo
lare propose infatti una «unio 
ne sacra> anticomunista con la 
partecipaz.orte aperta ed uffi
ciale del MSI. Il tentativo fili
li. Togliatti, a commento, scris
se sull 'unità: « Roma conti
nuerà ad essere la capitale 
d'Italia ». 

AI malgoverno democristia 
no fu apposta la jx>lmca del
la unita delle forze democra
tiche. Su iniziativa di Nitti. 
e da lui capeggiata, fu pre
sentata una lista cittadina che 
conquistò il 33.5 per cento de. 
voti, ma clic, per il meccani
smo elettorale truffaldino, eb
be solo 1C seggi. Alla DC. con 
il 31 per cento dei suffragi, 
toccarono invece 39 consigl.e-
ri. Gli altri seggi furono co 
ai suddividi: 4 ai socialdemo
cratici (3.3 ' / ) . 3 ai repubblica
ni (2 .2 ' / ) . 6 ai liberali (4.3"a>, 
3 ai monarchici (5 .9 ' / ) . 8 ai 
m.ssini (15.6'/ ) 1 agli indipen 
denti (0.9'. ). Rebecchini fu 
eletto di nuovo sindaco. Ma 
per lui sarà l'ultima l e g n a 
tura comunale. 

Gianfranco Berardi 
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